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OLIVICOLTURA L'analisi di Enrico Parisi di Coldiretti

Produzione dell'olio «Da perfezionare per ridurre i costi»

di  ROBERTA JERACE IL  COSTO di  una bottiglia
di  olio  extravergine  di  oliva  grava  sulle
economie  delle  famiglie  con  10  o  anche  12
euro  a  litro  e,  nonostante  l'olivicoltura  si  stia
proiettando  verso  un  futuro  di  innovazioni
scientifiche  a  supporto  delle  coltivazioni,
attualmente  il  prezzo  risente  delle
speculazioni  che  avvengono  sui  vari  passaggi
della  filiera  lunga,  dell'aumento  dei  costi  di
produzione  (come  palesato  nelle  proteste
degli  agricoltori  degli  ultimi  mesi)  e  della
gestione  non  ottimale  della  risorsa-ulivi  in
Calabria.
Secondo  il  presidente  di  Coldiretti  Cosenza  e
delegato nazionale giovani di Coldiretti, Enrico
Parisi:  «Quello dell'olivicoltura,  fino a circa 15
anni fa, non era davvero considerato un asset
strategico,  ma  oggi  sappiamo  che  il  contesto
produttivo c'è.
In  sostanza ci  sono gli  alberi  di  ulivo  e  quindi
lo  si  può  considerare  un  settore  sul  quale
puntare lo sviluppo della regione.
Nonostante  la  previsione  di  forte  crescita
produttiva  per  quest'anno,  il  fabbisogno
italiano  è  molto  più  alto  così  come  quello
dell'export.
La  situazione  geopolitica  ha  sfruttato
positivamente  l'anda  mento  negativo  del
mercato  della  Spagna  che  quest'anno  «In
Calabria non ha prodotto olio.
Questo  l'olivicoltura  ha  determinaè  un  asset
to  una  scarsa  di  presenza  giacenza  di
strategico»  olio  e  quindi  l'utilizzo  da  parte
degli  imbottigliatori,  del  100% di  olio  italiano,
in  misura  maggiore  rispetto  agli  anni
precedenti  in  cui  venivano  utilizzati
soprattutto oli europei.

Il  problema è che l'olio oggi ha raggiunto una
misura  speculativa  di  prezzo  difficilmente
sostenibile dalle famiglie italiane».
La  costruzione  del  prezzo  della  grande
distribuzione  si  sviluppa  attraverso  diversi
passaggi, la gdo compra con contratti di filiera
con  i  quali  vengono  tutelati  i  produttori,
cercando  di  spostare  il  valore  dalla  gdo  alla
produzione.
L'imbottigliatore, poi, fa un calcolo di margine,
quindi  l'utile  che  vuole  raggiungere  sulla
propria  bottiglia  rispetto  al  costo-opportunità
relativo al settore.
«Se ad oggi il  prezzo sfuso sulla borsa di  Bari
è  di  9,78  euro,  la  grande  distribuzione  non
potrà mai proporre il prezzo degli scorsi anni.
-  sottolinea  Parisi  -  Anche  io  sono  un
produttore  e  devo  affrontare  i  costi  di  una
produzione  a  norma,  ci  sono  poi  i  costi  di
certificazione:  io,  ad esempio,  produco un Igp
"Olio  di  Calabria",  che  è  allo  stesso  tempo
anche  un  olio  biologico,  quindi,  pago  una
doppia certificazione sul prodotto.
A  tutto  ciò  si  aggiunge  vetro,  energia
elettrica, carburante e alcune scelte personali
come  il  filtraggio  dell'olio  -  che  fornisce  una
qualità  superiore  ma  ha  anch'esso  un  costo
rilevante  -  senza  dimenticare  le  sale  a
temperatura fissa e controllata che richiedono
l'accensione dei condizionatori tutto l'anno».
Il  problema  dei  costi,  tuttavia,  è  da
individuare  anche  nella  frammentazione
dell'offerta;  a  tal  proposito  Parisi  propone  un
esempio  che  evidenzia  una  criticità
sostanziale: «Secondo i dati Ismea, in Calabria
risultano  709  frantoi,  per  agevolare  la
comprensione  propongo  il  confronto  con  la
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Puglia,  dove  sul  territorio  ci  sono  939
estrattori, quindi pochi di più rispetto la nostra
regione.
Per  quanto  riguarda  le  aziende  nel  2022  si
conteggiano in Calabria circa 80mila olivicole,
mentre in Puglia sono il doppio circa 161mila.
Noi dovremmo avere grosso modo la metà dei
frantoi  della  Puglia,  invece,  ne  abbiamo  un
numero molto simile.
Questo  significa  che  non  facciamo  economia
di  scala  sulla  produzione  e  non  abbiamo
costruito  un  modello  di  sviluppo  olivicolo  che
permette di aggregare i produttori».
Due  aziende  che  sussistono  sullo  stesso
territorio,  infatti,  spesso  si  servono  di  frantoi
diversi  invece  di  utilizzare  il  medesimo
estrattore così da dividerne le spese.
Lo  scarso  livello  di  cooperazione  e  quindi  di
ottimizzazione dei costi di produzione stronca,
dunque,  la  competitività  sulla  filiera  agro  -
industriale.
«Anche  questo  aspetto  -  spiega  Parisi  -
concorre al prezzo "alto" dell'olio.
Ma  in  realtà  è  un  giusto  prezzo  in  termini  di
fatica  e  di  costo  di  produzione,  piuttosto,  era
quello  di  prima  ad  essere  troppo  basso,
poiché  fino  ad  ora  abbiamo  sempre
schiacciato il guadagno del produttore».
«È  fondamentale,  inoltre,  approcciare
l'olivicoltura in maniera scientifica.
Ad esempio,  la concimazione a base di  azoto,
fosforo  e  potassio  anche  durante  gli  anni  che
non  sono  di  carico  dei  frutti  sugli  alberi,  si
riesce  così  a  intervenire  riducendo
l'alternanza degli anni di scarico.
La  potatura,  poi,  va  realizzata  secondo  dei
sistemi  precisi  che  seguano  delle  regole
ragionate.
Ancora,  purtroppo,  non  è  infrequente  trovare
delle  potature  che  si  basano  sulla  tradizione
orale e popolare.
L'approccio  scientifico  dell'agronomia,  in

questo caso, è quello che deve fare da guida.
Anche  negli  eco-schemi  proposti  dall'Unione
Europea la potatura è richiesta una volta ogni
due anni».
Parisi  lancia  anche  un  altro  allarme:  quello
della  Xilella,  poiché  si  inizia  a  rintracciare
anche  sui  mandorli  e  «questo  vuol  dire  che  il
problema  non  è  stato  bloccato  con  le  misure
di contenimento indicate.
- continua il presidente di Coldiretti Cosenza -
Abbiamo  bisogno  di  promuovere  enti  come  il
Crea  che  fanno  un  ottimo  lavoro  e  per  loro
dobbiamo  finanziare  progetti  di  ricerca
affinché  possano  darci  i  dati  che  possiamo
calare sui nostri terreni».
In Italia il sistema delle Dop, Igp, Stg quota 85
milioni  di  euro e un altro passo fondamentale
è  quello  di  sviluppare  una  visione  strategica
con i consorzi di tutela.
Ottime  notizie  arrivano  dall'Europa  su  questo
fronte,  poiché  il  tempo  massimo  per  la
modifica  di  un  disciplinare  di  produzione  per
ottenere  la  certificazione  non  potrà  durare
oltre un anno.
«Noi  questo  lo  dobbiamo  all'onorevole  Paolo
De Castro che ha diretto tutte le fila di questo
sistema  procedurale,  semplificandolo  e
stabilendo  anche  la  grande  importanza  delle
dimensioni che aggregano l'offerta di prodotto
e l'obbligatorietà di indicare il produttore sulle
etichette degli alimenti certificati.
È  stata  una  rivoluzione  italiana  operata  in
Europa  che  ha  messo  la  Dop  economy  sotto
una lente d'ingrandimento notevole.
Con i nostri oli abbiamo i numeri per rientrare
tra i primi 15 prodotti Dop e Igp d'Italia.
Il  vero  collante  di  questo  percorso  virtuoso,
infine,  è  rappresentato dall'olivituri  smo,  ed è
proprio  qui  che  abbiamo  maggior  bisogno
della  spinta  strategica  da  parte  della
Regione».
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